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GREMLINS — Regia: Joe fl 
Dante. Soggetto: Chris Co
lumbus. Fotografia: John Ho-
ra. Effetti speciali: Bob Mac 
Donald jr. e sr. Ideatore e rea
lizzatore del «Gizmo. e dei 
«Gremlins»: Chris Walas. In
terpreti: Zach Galligan, 
Phoebe Cates, Hoyt Axton, 
Polly Holliday, Frances Lee 
McCain, Judge Reinhold. 
U.S.A. 1984. 

Altro «colpo grosso» di Ste-
ven Spielberg, istigatore-
produttore di questo nuovo 
film miliardario, appunto 
Gremlins, incontrastato 
campione d'incasso sugli 
schermi americani. E, presu
mibilmente, rastrellatore di 
profitti anche sugli schermi 
nostrani. La cosa, del resto, è 
più o meno spiegabile. Pur 
se, personalmente, sentiamo 
qualche fiera perplessità di 
fronte all'impianto e, ancor 
più, al racconto piuttosto 
spericolati messi in atto, per 
l'occasione, dal fin troppo di
sinvolto Joe Dante, non a ca
so cineasta di ascendenza 
«cormanlana» e già temera
rio scorridore di parodisti
che, granguignolesche im
prese (Piranha costituisce, in 
tal senso, la sua sintomatica 
carta di credito). 

Ora, dunque, sponsorizza 
to e foraggiato con larghezza 
di mezzi dal novello Re Mi-
da-Steven Spielberg, lo stes
so cineasta, puntando con ri
soluto piglio sull'intricato 
canovaccio di Chris Colum
bus, ha allestito uno spetta
colo spurio, composito, fatto 
in parte di certe corrive sug
gestioni favolistiche. In par
te di semiseri scorci horror-
fantasy. Per di più, questo 
Gremlins fa ricorso tanto ad 
esplicite «citazioni» del cine
ma d'antan (come, ad esem
pio, il celebre film La vita è 
meravigliosa di Frank Ca
pra), quanto a scoperte allu
sioni sociologiche-ideologl-
che del piccolo mondo pro
vinciale in cui si muovono 
personaggi a metà patetici, a 

DUNE — Regia e sceneggiatu
ra: David Lvnch. Interpreti: 
Kenneth McMiIlan, Kyle Ma-
cLachlan, José Ferrer, Brad 
Dourìf, Sihana Mangano, 
Jurgen Prochnow, Max Von 
Sydow, Sean Young, Freddie 
Jones. Fotografia: Freddie 
Francis. Effetti speciali ottici: 
Albert Whitlock. USA. 1984 

DUNE, ovvero come sprecare 
quasi 40 milioni di dollari senza 
riuscire ad offrire nemmeno 
un'emozione. Prodotto da Dino 
De Laurentiis, pilotato dalla fi
glia in ascesa Raffaella e diret
to dal sofisticato regista ameri
cano David Lvnch (Elephant 
Man), questo kolossal ispirato 
alla fortunata saga romanzesca 
di Frank Herbert era nato per 
essere il classico film di Natale 
che sbanca al botteghino e fa 
vendere un sacco di gadget. In
somma, un ideale prosegui
mento del ciclo di Guerre stel
lari da sparare contemporanea
mente in 1500 sale statunitensi 
per la gioia degli adolescenti af
famati di avventure e pop-corn 
e dei fratelli più grandicelli for
matisi, romanzo dopo romanzo 
(l'ultima puntata, Gli eretici di 
Dune, pubblicata dall'Editrice 
Nord è nelle librerie in questi 
giorni), sul Vangelo fama-mi-
stico-medioevale composto a 
più riprese da Herbert- Invece i 
primi dati americani sono poco 
incoraggianti e qualcosa ci dice 
che pure da noi questo filinone 
ipertrofico e opaco, confuso e 
ipertecnologico passerà un 
brutto Natale. 

Perché? Perché dovrebbe es
sere ormai chiaro che non ba
stano più un cast prestigioso, 
migliaia di comparse, un tripu
dio di effetti speciali ottici e di 
marchingegni rambaldeschi 
(stavolta gli ormai famosi ver
mi giganti) per inchiodare il 

Piaccia o non piaccia, Gremlins è il 'film evento- di questo 
Natale. Lo suggeriscono mille indizi, a partire dall'ormai celebre 
manifesto con su disegnato un ragazzo che tiene tra le mani, 
ignaro e felice, il suo regalo natalizio una scatola di scarpe, piena 
di buchi per respirare, dalla quale escono le manine pelose di 
• Gizmo: Per non parlare dell'industria dei gadget che anche da 
noi sta per mettersi in moto, pronta a sfornare migliaia di pupaz
zetti in fibra sintetica costruiti in Malesia e venduti in imballaggi 
trasparenti provvisti di una scritta con le tre famose regole: nien
te luce, niente acqua e niente cibo dopo mezzanotte. 

Eppure, nonostante il colossale giro d'affari che ha messo in 
moto, Gremlins è a suo modo un film d'autore: più sofisticato, 
colto e multisignificante di ciò che può sembrare a prima visto. 
Difficile dire se replicherà in Italia il successo di E.T. (probabil
mente no. vista la miscela di orrore e di ambigui sentimenti che si 
agita sotto la scorza gentile), ma di sicuro sarà un film di cui 
sentiremo parlare per un bel pezzo. 

Sono infatti molteplici (e tutti accettabili) i cosiddetti livelli di 
lettura che Gremlins racchiude: dalla semplice storiella di mostri 
con l'eroe coraggioso che risolve ogni problema alla riflessione 
burlesca sul cinema di Frank Capra e Watt Disney, dalla parabo
la irriverente sul Male che si nasconde dentro di noi (fateci caso: 
nel corso della loro spaventosa mutazione i gremlins acquistano 
usanze sempre più umane) alla spilberghiana lezioncina morale 
sull'irrespoisabilità dell'uomo di fronte ai poteri della natura. 
Ognuno scelga la sua di queste possibili interpretazioni; o magari 
se ne inventi altre, giacché Gremlins agisce ai livelli più curiosi e 
irrazionati confermando e smentendo continuamente ciò che ap
pare sullo schermo. Ecco perché in occasione dell'uscita del film, 
eie parso utile indagare un po' sul 'fenomeno Gremlins», racco
gliendo pareri, testimonianze, articoli di giornale. Il panorama è 

vario, gli accenti sono diversi, ma le risposte sono tutte di un certo 
interesse. 
• IL REGISTA — Joe Dante, ex scultore e caricaturista, fanati
co di fumetti horror (Mad è la sua rivista preferita) e cineasta 
'fast food' cresciuto alla scuola di Roger Corman, la pensa cosi 
• Francamente non so dire per chi è fatto questo film. Per i ragaz
zi? Per quelli della mia etàf 0 per quelli della mia età che vogliono 
ritornare bambini? Forse per me, per Chris Columbus (il giovane 
sceneggiatore, ndr.) e per Steven Spielberg Ma non è una rispo
sta. Il fatto vero è che in questi anni è cambiato il nostro modo di 
lavorare. La sbornia televisiva spinge ad accelerare il ritmo nella 
speranza di non annoiare la gente. Niente più dialoghi, ma solo 
velocità. E i gusti del pubblico giovanissimo cambiano anche più 
velocemente. Gli adolescenti sono insaziabili, passano da una 
moda all'altra, un giorno hanno voglia di tenerezza e subito dopo 
chiedono solo l'avventura. Per questo ho voluto mettere tante 
cose dentro Gremlins; le due facce del Natale (in America sotto le 
feste aumenta il numero dei suicidi). Il ma^o di Oz, la breakdan-
ce, la parodia di Tom Waits e... perfino Spielberg, che appare 
spiritosamente a cavallo di un triciclo meccanico alla fiera dei 
robot». 

• LA PSICOLOGA — Intervistata da Le monde (che ha dedicato 
due pagine al film), la psicologa Anne Frichct non ha dubbi: 
«Gremlins è 1'anti-E.T., o ^jer lo meno agisce a livelli inconsci 
completamente diversi. Niente lacrime, malinconie e partenze 
dolorose: ogni volta che si scivola verso la scena toccante, un 
salutare sorriso allontana il languore. Per contro, la paura (e t 
suoi corollari: repulsione, angoscia, suspense...) è immediata. Per 
i bambini, specialmente, essa è fortissima perché si sviluppa in 
un ambiente assai familiare: una piccola casa normale in una 
città normale. E poi le armi degli aggressori e quelle dei difensori 
non sono oggetti fantastici o sofisticati, ma oggetti di tutti i 
giorni: coltelli, forni, spremiarance: Conclusione: «/ ragazzi — 
quale che sia la loro età — rischiano di provare un disagio reale, 
e di restare vittime di un confuso prolungamento di angoscia: 
• I BAMBINI — Botta e risposta con dei giovanissimi spettatori 
all'uscita di una proiezione gratuita organizzata dai distributori 
amo' di test. Carlo (10 anni): 'Si ho avuto un po' paura all'inzio, 
ma poi ho capito che era tutto un gioco. 1 mostriciattoli che 
ballano, fumano, bevono e guardano Biancaneve e i sette nani . Jn 
TV succede di peggio: Paolo (14 anni): 'Mi ha fatto venire solo 
una gran voglia di vedere Bianca e Bernie». Corrado (16 anni): 
'Bellissimo. E l'irresponsabilità degli uomini a rendere cattivi e 
crudeli i gremlins. Con le bombe atomiche accadono le stesse cose: 
una scoperta utile viene messa al servizio del Male». Giovanna 
(10 anni): 'La scena della cucina non mi è piaciuta: tutto quel 
sangue, il mostro che esplode nel forno, le coltellate. Ho chiusogli 
occhi». 
D COME DOVEVA ESSERE - Scritto dal 21enne Chris Colum
bus, che inviò il soggetto a Spielberg senza troppe speranze, 
Gremlins era all'origine molto più terrificante. I mostriciattoli 
divoravano letteralmente il cane del ragazzo Billy, mordevano la 
gente e facevano cose incredibili. La nuova versione soddisfa 
pienamente Spilberg. Joe Dante invece, ha un unico rimpianto: 
gli sarebbe piaciuto girare la scena (contenuta nel soggetto) nella 
quale una intera comitiva di adolescenti viene assalita dai grem
lins dentro uno snack-bar McDonald. Risultato: dei ragazzi non 
resta niente, ma in compenso neanche un hamburger viene con
sumato. . 

Michele Anselmi 

José Ferrer e Stìng (bassìsta dei Poiice) in un'inquadratura dal kolossal «Dune» ispirato ai romanzi di Herbert 

Delude il film di David Lynch 
ispirato ai romanzi di Herbert 

«Dune», un 
kolossal 

che affonda 
nella sabbia 

pubblico alle poltrone. Del re
sto, vorrà pure dire qualcosa il 
fatto che su questo progetto ci
nematografico che Hollywood 
accarezza dal lontano 1972 (da 
quando cioè il produttore Ar
thur P. Jacobs acquistò i diritti 
del libro) sono inciampati, dan
do forfait, registi di bocca raffi
nata come Jodorowski e Ridley 
Scott. Troppo complesso, pieno 
di personaggi e di storie che si 
incrociano, attraversato da una 
vena mistico-spirituale (con 
tanto di Annunciazione e nasci
ta e crescita del Messia) ardua 
da suggerire al cinema, il ciclo 
di Dune è un'opera letteraria di 
largo consumo che non manca 
di finezze stilistiche e psicologi
che: trasportato sullo schermo, 
invece, tutto si affloscia, all'in
segna di una formula produtti
va che pretende di mettere 
d'accordo troppe cose. Ovvero i 
Muppet e i vascelli galattici, 
Kipling e Han Solo, verità co

smogoniche e Gordon Flash, ri
flessioni sulla natura dell'uomo 
e dialoghi deficienti detti con 
voce stentorea. Il risultato è ap
punto questo kolossal troppo 
furbo e troppo stupido insieme 
che rischia di rivelarsi una 
trappola dorata per un regista 
del calibro di David Lynch, al 
quale Dino De Laurentiis deve 
aver imposto scelte non sempre 
indolori. 

Ridotta all'osso (e chiediamo 
venia agli herbertologi più in
calliti), la storia è questa. Anno 
10 091: sul pianeta Arrakis (so
prannominato Dune per via 
della struttura desertica), ap
prodano, in seguito ad un com
plotto orchestrato dall'impera
tore Shaddam TV, il buon e 
onesto sovrano Leto Atreides 
con il figlio Paul e l'amata Lady 
Jessica. Dune è importante 
perché vi si estrae la spezia Me
lange. una specie di droga dai 
poteri magici e taumaturgici 

Qui accanto. 
Zach Galligan con 
«Gizmo» In una 
scena di «Gremlins». 
Nel tondo, il regista 
Joe Dante con 
Steven Spielberg 

metà ridicoli, malati di me
diocrità, di sciovinismo e 
quant'altro di retrivo carat
terizza, in effetti, l'odierna 
società reaganlana. 

Già 11 primo approccio 
narrativo di Gremlins fa ln-
travvedere diffusamente 11 
taglio sentlmentale-carlca-
turale della prolungata e, 
tutto sommato, abbastanza 
prevedibile vicenda. Dun
que, slamo a Kingston Falls, 
microcosmo tipico della pro
vincia americana più fonda. 
Corrono l giorni sciropposi 
delle festività natalizie, tale 
signor Peltzer, Inventore di 
bislacchi, catastrofici mar
chingegni. vagando e rovi
stando in una caotica China-
town, trova e porta a casa, 
come regalo per 11 figlio Bil
ly, un animaletto mai visto 
genericamente definito «mo-
gwal» e presto ribattezzato 
«Gizmo» dal ragazzo entusia
sta di quello strano dono. 
Nella cittadina, l'atmosfera 
si fa di giorno in giorno più 
sdolcinata man mano che 
s'avvicina 11 Natale: soltanto 
la perfida signora Deagle ri
vendica, impavida, 11 suo di
ritto alla sana cattiveria, al
l'aperta intolleranza, al più 
bieco cinismo. 

Ma ecco che dal discorso e 
dalle notazioni più generali 
sulla meschina comunità 
provinciale la traccia narra
tiva dirotta presto sul simpa
tico e apparentemente inno
cuo «Gizmo». La bestiola, an
zi, è per se stessa Inoffensiva, 
purché si osservi rigorosa
mente 11 divieto di bagnarlo 
con l'acqua, di esporlo alla 
luce abbagliante, di dargli da 
mangiare dopo la mezzanot
te. In caso contrarlo — e lo si 
scoprirà subito con spavento 
— ti docllissimo, domestico 
«Gizmo» si trasformerà sor
prendentemente In tanti 
ghignanti mostri, gli efferati 
«Gremlins», che devastando 
e fracassando tutto ciò che 
incontrano semineranno il 
terrore nell'altrlmentl son
nacchiosa Kingston Falls. 

A contrastare tanto e tale 
castigo di Dio rimangono 
soltanto 11 coraggioso ragaz
zo Billy e la sua bella, solida
le amichetta Kate: l'uno 
escogitando tutto il possibile 
per isolare e sconfiggere gli 
scatenati «Gremlins», l'altra 
arrangiandosi anch'essa 
nell'arginare come può slmi
le mal vista calamità. L'esi
to, come si può facilmente 
intuire, è del più edificanti, 
con i luciferinl «Gremllnsi 
distrutti uno ad uno e, poi, 
schiacciati e bruciati in mas
sa nel crollo di un'immensa 
palestra. Frattanto Billy, 
Kate, genitori e «Gizmo» si 
ritrovano felici, contenti, so
prattutto Indenni, dopo tan
ta tregenda e, ormai rinfran
cati, si apprestano a celebra
re, com'è giusto, la rigenera
trice ricorrenza del Natale. 

Quanto detto crediamo 
che, più o meno, sia tutto ciò 
che è dato di vedere, di senti
re nel film Gremlins. Le par
ticolarità narrative, l'ap
proccio agroilare, 11 variabile 
incrociarsi di personaggi e 
situazioni che danno corpo a 
questa bizzarra favola sono 
poi amministrati e sommini
strati da Joe Dante e dai suol 
collaboratori (in specie 1 re
sponsabili degli effetti spe
ciali ed i costruttori del «Gi
zmo» e dei «Gremlins») con 
travolgente sprezzo per la lo
gica e In mezzo a un mare di 
vistose incongnienze. Quel 
che non impedirà, peraltro, 
che gli aficionados del genere 
fantasy o 1 più attenti cultori 
dell'horror possano perduta
mente abbandonarsi all'en
tusiasmo più acceso dinanzi 
a questa nuova sortita splel-
berghiana. E, allora, buon 
divertimento! 

Sauro Bordii 

che consente viaggi extracorpo
rei e offre il dominio sulla ma
teria. La spezia fa gola natural
mente anche al feroce popolo 
degli Harkonnen, capitanato 
dal Barone, un ciccione tutto 
piaghe purolente che viaggia a 
mezz'aria e succhia il sangue ai 
sudditi. Conquistato Dune e 
ucciso il saggio Leto, gli Har
konnen si credono al sicuro; ma 
non hanno fatto i conti con il 
figlio Paul che nel frattempo ha 
trovato rifugio nel deserto. 
presso il coraggioso popolo dei 
Fremen. È lui U Messia dell'an
tica profezia, «colui che attra
verserà lo spazio e il tempo» e 
porterà una nuova giustizia. La 
maturazione è lenta (passa at
traverso infinite prove fisiche e 
spirituali), ma il risultato assi
curato: a cavallo dei vennoni 
animati da Rambaldi, Paul gui
derà i suoi fedeli guerrieri verso 
una vittoria che sarà totale e 
risolutiva. 

Intricatissimo nella prima 
parte (è un'alluvione di perso
naggi dai nomi impossibili) e 
banalissimo nella seconda. Du
ne, è un filinone gelido e pre
suntuoso che marcia pericolo
samente sul filo del ridicolo. 
Nemmeno il cast di lusso ingag
giato da De Laurentiis funzio
na granché: imbracati in costu
mi sfarzosi e truccati come Be
fane, attori come Max Von Sy
dow, Freddie Jones, il redivivo 
Brad Dourif, la nostra Silvana 
Mangano, e Sting (dei Poiice) 
stanno sempre li li per scoppia
re a ridere. Giustamente. L'uni
co che strappa l'applauso, nei 
panni del repellente Barone, è 
il vecchio caratterista Kenneth 
McMiIlan, che cialtroneggia di 
gusto sfruttando nell'edizione 
italiana l'isterica voce di Sergio 
Fiorentini. 

mi.an. 

Alberto Sordi A l'implacabile magistrato di «Tutti dentro» 

Tutti dentro 
con Albertone 

TUTTI DENTRO — Regia: Al
berto Sordi. Soggetto e sceneg
giatura: Rodolfo Sonego, Al
berto Sordi. Fotografia: Sergio 
D'Offizi. Musiche Piero Pic
cioni. Interpreti: Alberto Sor
di, Joe Pesci, Dalila Di Lazza
ro, Giorgia Aioli, Armando 
Francioli, Tino Bianchi. Ita
liano. 1984. 

Con l'età matura — sembra 
— anche a Sordi capita di esse
re più spesso preda di cattivi 
pensieri che di idee umoristi
che. Lo dà a vedere esemplar
mente in questo Tutti dentro, 
un film che, cogliendo con pro
fetica tempestività certi in
quietanti avvenimenti reali, 
mette in campo una vicenda 
dalle implicazioni, dai risvolti 
quantomai significativi. Sono 
ai questi giorni, nel nostro Pae
se, «blitz» polizieschi e azioni 
giudiziarie a tappeto tesi a de
bellare attività mafiose ed ogni 
altra impresa criminale. Pari
menti, nel film scritto e sceneg
giato in collaborazione dallo 
stesso Sordi e da Rodolfo Sone

go, vengono raccontati fatti e 
misfatti di un'analoga vicenda 
che vede protagonista, appun
to, l'integerrimo, zelantissimo 
magistrato Annibale Salvemini 
(naturalmente, Alberto Sordi) 
alle prese con un sintomatico 
•affare» di corrotti e corruttori 
d'altobordo, di tangenti e fac
cendieri mischiati in un ;noco 
sordido fin troppo abusato. 

Per di più, Tutti dentro, la
sciando piuttosto in sottordine 
la componente satirica, s'inol
tra in una «stona a tesi» che ri
sulta in qualche misura la rival
sa di Sordi rispetto al vecchio 
film di Nanni Loy Detenuto in 
attesa di giudizio, pellicola nel
la quale fl popolare attore im
personava significativamente 
la parte di un poveruomo, in
colpevole, incastrato in una 
trappola pazzesca da una serie 
di circostanze e di disfunzioni 
giudiziarie-carcerarie desolan
ti. Qui, infatti, nella caratteriz
zazione precisa di un magistra
to inflessibile, il già citato Sal
vemini, Sordi tende a dar sfogo 
più allo sdegno che allo sberlef
fo, pur se si avvertono, attra

verso tic e vezzi comportamen
tali del giudice tutto d'un pezzo 
(ad esempio quella vanesia 
ostentazione di una folta capi
gliatura «alla De Michehs») no
tazioni comiche abbastanza 
puntuali. 

In breve, la vicenda si dipana 
sui casi intricati dell'ambizioso, 
rigido magistrato Annibale Sal
vemini e sulle ingarbugliate vi
cende di un amico-faccendiere, 
tale Corrado Emilio Parisi (in
terpretato con bella disinvoltu
ra dal bravo attore italo-ameri
cano Joe Pesci) che tra una cor
diale manata sulla spalla e un 
cospicuo assegno sottobanco 
tanto farà e brigherà fino a 
metter nei guai lo stesso inte
gerrimo magistrato, a sua volta 
incappato, dopo aver seminato 
panico e paura tra una folla di 
autentici malfattori, nell'im
pietoso, astratto rigore di una 
giustizia meccanica. 

In questo senso, se apprezza
bile risulta nel corso del rac
conto la rievocazione garbata
mente ironica delle peripezie e 
degli incalzanti colpi di scena 
che vedono Sordi-Salvemini 
giostrare con sicurezza tra mi
nistri corrotti, funzionari ca
morristi, mezzibusti cretini e 
belle signore di elastica morali
tà, alla distanza, però, l'intensi
tà narrativa perde di ritmo e 
anche d'efficacia in quello che 
dovrebbe essere il ribaltamento 
risolutivo della situazione 
stemperato in una troppo pre
vedibile lezioncina moralistica. 

Eppure tutto funziona a do
vere in questa sorta di film-
apologo dagli intenti scoperta
mente ammonitori (dal contri
buto di collaudati attori come 
Tino Bianchi alla buona resa 
della fotografia di D'Offizi), 
senza che per questo Tutti den
tro possa pretendere di avere 
pienamente colto il bersaglio 
che si era prefisso. Condire via 
la conclusione con quella un po' 
qualunquistica battuta («... che 
almeno l'ingiustizia sia uguale 
per tutti») non ci sembra, a con
ti fatti, né un'invettiva dram
matica, né una sarcastica de
nuncia. Al più, si tratta di una 
fuga per la tangente. In ogni 
senso. 

s.b. 

Enrico Montesano e Carlo Verdone ne «I due carabinieri» 

Carabinieri, 
che passione 

I DUE CARABINIERI — Re
gia: Carlo Verdone. Sceneggia
tura: Leo Benvenuti, Piero De 
Bernardi, Carlo Verdone. In
terpreti: Carlo Verdone, Enri
co Montesano, Massimo Boldi 
e Paola Onofri. Fotografia: 
Danilo Desideri. Italia. 1984. 

Disfida di Natale: il favorito 
è davvero / due carabinieri! 
Sondaggi dell'ultim'ora e pro
duttori rivali confermano, 
preoccupati, di sì, ma la gara 
natalizia (un giro d'affari di mi
liardi tra pubblicità e «conqui
sta» delle sale migliori) potreb
be regalare qualche sorpresa. 
Terzo raggruppamento della 
comicità giovanile di fine d'an
no (accanto alla neo coppia Be-
nigni-Troisi e al «mucchio sel
vaggio» dei fratelli Vanzina), il 
sodalizio Verdone-Montesano 
marcia con sicurezza sui binari 
di una commedia d'amore e 
d'amicizia irrobustita per l'oc
casione da qualche scena d'a
zione. Alle armi, agli elicotteri e 
alle «gazzelle» (e anche a qual
che diplomatica censura) han

no pensato generosamente i ca
rabinieri veri, che hanno colto 
al balzo l'occasione loro offerta 
— dopo tanti film-barzelletta 
sulla Fedelissima — per farsi 
un po' di pubblicità. Arma pre
stigiosa e assai invidiata all'e
stero, pare, quella dei CC; ma 
anche piuttosto chiacchierata 
dopo le recenti retate catenesi 
che hanno portato in galera uf
ficiali non proprio inflessibili 
nei confronti della mafia. 

I carabinieri del titolo sono 
Marino e Glauco (Verdone e 
Montesano), due giovanotti 
che si presentano di malavoglia 
al concorso d'ammissione. Alla 
domanda rituale («Perchè vuo
le fare il carabiniere?») Marino 
risponde bluffando: «Per trova
re una dimensione»; mentre il 
disoccupato Glauco (sul test 
culturale ha scritto che il Tigri 
e l'Eufrate sono fiumi delle 
Marche) la butta sul patetico. 
Vengono presi entrambi e anzi 
finiscono di pattuglia insieme. 
•Siamo gli Starsky e Hutch ita
liani», si vanta Glauco, ma il più 
pessimista Marino lo aggiusta 

con un: «No, siamo Stanilo e 01-
lio». 

Bonaccioni e ingenui, i due si 
fanno rubare sotto gli occhi un 
potente faccendiere ricoverato 
in ospedale che però riacciuffa
no per il rotto della cuffia dopo 
un inseguimento a colpi di pi
stola. Tutto andrebbe bene se 
non ci si mettesse di mezzo l'a
more. Glauco ama la cugina di 
Marino, Silvia, ma anche Mari
no la ama, sin dall'adolescenza. 
Va a finire che Marino si fa tra
sferire in Piemonte, dove lo 
raggiunge, pentito, U vecchio 
amico. Lassù però si spara sul 
serio: e infatti ci rimette la pel
le l'imbranato Massimo Boldi, 
già oggetto di gavettoni mici
diali durante l'addestramento. 
Tra avventure erotiche da 
squallidoni, risotti al capriolo, 
sniffate di polvere bianca e liti
gi furibondi, i due si preparano 
ad andare in licenza; ma sul 
treno per Roma li aspetta uno 
squilibrato armato con la faccia 
di John Steiner che ha seque
strato un intero gruppo di boy-
scouts. Sangue freddo ci vuole. 
Il matto ripete sul povero Ma
rino il gioco della roulette russa 
(ha visto // cacciatore) e an
nuncia un cadavere ogni cinque 
minuti se non lo assumono co
me infermiere; ma ci penserà 
l'eclettico Glauco, travestito da 
fratacchione, a neutralizzare il 
killer. Gran finale in chiesa, con 
Marino ormai sereno che sorri
de mentre Glauco e Silvia con
volano a giuste nozze. 

Commedia pallida dai risvol
ti agro-dolci, 7 due carabinieri 
piacerà ai fans dei due comici 
romani che qui aggiornano con 
moderata verve le tipologie del 
timidone tenero-arrogante e 
dello scansafatiche dal cuore 
d'oro. Gli spunti spassosi (vedi 
la tirata di cocaina che manda 
in sballo l'ansioso Boldi) non 
mancano; manca invece quel 
tocco leggero e malincomico, 
sospeso tra farsa e indagine 
sentimentale, che Verdone re
gista non ha più saputo spruz
zare sullo schermo dai tempi di 
Borotalco. 

mi. an. 

Christian De Sica e Jerry Cala in «Vacanza in America» 

Ma per fortuna 
e9è Don «Bum» 
VACANZE IN AMERICA - Re
gìa: Carlo Vanzina. Sceneggia
tura: Carlo ed Enrico Vanzina. 
Interpreti: Christian De Sica, 
Jerry Cala, Claudio Amendo
la, Antonella Interlenghi, 
Edwige Fenech. Commento 
musicale: .Manuel De Sica. Fo
tografia: Claudia Cirillo. Ita
lia. 1984 

Vacanze cinematografiche 
sotto tono — anche se in Ame
rica — per i fratelli Vanzina. 
Un budget di oltre tre miliardi, 
uno stuolo di vispi interpreti e 
quattro settimane di riprese 
negli States, non sono bastati 
per accendere il giusto feeling 
comico. II difetto stavolta sta 
proprio in quella struttura co
rale che altrove (nel primo Sa
pore di mare ad esempio) ave

va funzionato piacevolmente: 
spaghettate nostalgiche, av-
venturette erotiche disastrose, 
immersioni nell'America del vi
zio e partite di pallone a Zabri-
skie Point si susseguono qui a 
rotta di collo, ma le gags si rive
lano quasi sempre fragili e gli 
attori recitano al risparmio. 

D'accordo, i Vanzina hanno 
spiegato che il loro film non vo
leva essere una riflessione sul 
mito americano, ma più sem
plicemente un diario di viaggio 
dai toni farseschi: però la farsa 
impone tempi e modi precisi, e 
fors'anche una vena surreale 
capace di perforare le banalità 
perbeniste della cosiddetta 
commedia giovanile. 

E pensare che una carta da 
spendere spudoratamente, in
fischiandosene dei dosaggi e 

delle alchimie corali, i Vanzina 
ce l'avevano. È Don «Buro». ov
vero Christian De Sica, il prete 
ciociaro che guida i ragazzi del
la scuola San Crispino alla sco
perta dell'America. Diciamo la 
verità: senza di lui il film non 
esisterebbe. Capigliatura vaga
mente «post-moderna», parlata 
burina e gestualità esagerata, 
De Sica ha fatto di questa mac
chietta una specie di «compa-
gnuccio della parrocchietta» 
degli anni Ottanta. Il riferi
mento al Sordi di Mamma mia 
che impressione! è plateale, ma 
il risultato travolgente. E poi è 
l'unico che riesce a far ridere 
dall'inizio alla fine, rubando 
giustamente, quando serve, la 
battuta ai colleghi. 

Dovete vederlo quando, in 
una discoteca di Los Angeles, si 
mette a ballare in puro stile 
break dance improvvisando pi
roette e attorcigliamenti; o 
quando rifila al tassinaro por
toricano il santino di San Cri
spino «che protegge il bianco, il 
nero e il santino»; o quando an
cora, corteggiato da Edwige Fe
nech in camera da Ietto, raf
fredda i bollori maledicendo fl 
padre Ralph di Uccelli di rovo. 
Insomma, uno spasso. È il re
sto, però, ad essere un disastro. 

Probabilmente i Vanzina 
hanno puntato troppo sul co
cktail musiche-panorami, ma 
queste cose bisogna lasciarle 
fare agli americani. Altrimenti 
si finisce con Io sprecare perfi
no una stupenda canzone come 
Midnight Special, vecchio hit 
dei Creedence Clearwater Re
vival, per commentare incon
gruamente la mediocre scenet
ta di Jerry Cala che ci prova 
con una fascinosa poliziotta in 
borghese tipo Pepper Ander
son. 

mi. an. 
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